LICEO  CLASSICO  CONCETTO  MARCHESI,  PADOVA,   A.S. 2004-2005, classe IV E,  25 ottobre 2004

                                             ELABORATO SCRITTO DI ITALIANO

 La parola, la comunicazione per l’uomo: un bisogno, una magia, un insieme di regole da rispettare

Dieci anni di occhi di ragazzo spalancati sul mondo sono dieci anni qui sul monte Giovi come in via Tornabuoni. […] Io sono sicuro dunque che la differenza fra il mio figliolo e il vostro non è nella quantità né nella qualità del tesoro chiuso dentro la mente e il cuore, ma in qualcosa che è sulla soglia fra il dentro e il fuori, anzi è la soglia stessa: la parola. I tesori dei vostri figlioli si espandono liberamente da  quella finestra spalancata. I tesori dei miei sono murati dentro per sempre ed isteriliti.Ciò che manca ai miei è dunque solo questo: il dominio sulla parola. Sulla parola altrui per afferrarne l’intima essenza e i confini precisi, sulla propria perché esprima senza sforzo e senza tradimenti le infinite ricchezze che la mente racchiude.

Dalla Lettera a Ettore Bernabei “Giovani di montagna e giovani di città” (28 marzo 1956) di L. Milani 

A Barbiana avevo imparato che le regole dello scrivere sono: Aver qualcosa di importante da dire e che sia utile a tutti o a molti. Sapere a chi si scrive. Raccogliere tutto quello che serve. Trovare una logica su cui ordinarlo. Eliminare ogni parola che non serve. Eliminare ogni parola che non usiamo parlando. Non porsi limiti di tempo. […] Cero scorrevano meglio gli scritti dei vostri signorini esperti nel frigger aria e nel rifrigger luoghi comuni.

Dalla Lettera a una professoressa della scuola di Barbiana 

Il termine “epica” deriva dal greco “epos” […]. L’epica è, dunque, un racconto (o, meglio, un insieme di racconti) di gesta eroiche, di cui sono protagonisti uomini eccezionali per forza fisica e virtù guerriera, detti appunto eroi. […] Nella poesia epica si riconosceva tutto un popolo, poiché essa si ispirava a qualche episodio della sua storia o a qualche sua leggenda. Era perciò una poesia profondamente sentita, anche perché di solito tutto il popolo aveva collaborato alla sua elaborazione lungo un periodo che poteva essere addirittura di secoli.

Da Mito, poesia e storia di G. Ciavorella (2000)
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